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La copertina del libro che «Ri
nascita» regala ai lettori del 
numero del settimanale in 
edicola da domani; sotto fi ti-
tolo, Togliatti nel suo ufficio 
in una foto della fine degli an
ni Cinquanta 

racconti 
Ifiira^rila 

I racconti 
scelti 

da Togliatti 
«Rinascita» in edicola domani offre un 

volume con 24 racconti apparsi sulla rivi
sta — allora mensile e diretta da Palmiro 
Togliatti — tra il 1945 e il 1956. Sono scritti 
di Aleramo, Bernari, Bigiaretti, Bilenchi, 
Calvino, Cassola, Chilanti, Incoronato, Jo-
vine, Micheli, Montella, Moravia, Pavese, 
Pratolini, Puccini, Rea, Spinella, Strati, 
Taddei, Venturi, Vigano e Vittorini. Antici
piamo la prefazione di Gian Carlo Ferretti. 

Una produzione letteraria fortemente 
Intrisa di biografia e di realtà, l'efficace 
Immagine di un'Italia umile ed eroica, tra 
città bombardate e ragazzi di quartiere, 
giustizieri partigiani e spose di guerra, 
tradizioni paesane e nuove lotte; e le firme 
di Aleramo e Venturi, Jovlne e Pratolini, 
Pavese e Micheli, tra gli anni quaranta e 
cinquanta. Questi e altri temi e autori de
lineano su alcune annate di 'Rinascita» 
un panorama e un clima culturale incon
fondibile: li dopoguerra, 11 neorealismo, il 
ruolo del racconto nella stampa comuni
sta di allora, 1 rapporti tra Pel e intellet
tuali, la politica delle alleanze. 

Le contraddizioni di quel panorama e di 
alcune delle relative esperienze letterarie 
sono ben note: un 'Impegno» estrinseco, 
un sostanziale compromesso tra istanze 
'popolari», divulgative, anllelltarie, e re
cupero dell'Istituto tradizionale del lette
rato o umanista come depositarlo privile
giato di valori e coscienza collettiva; e al 
tempo stesso un lavoro tenace per coin
volgere le forze Intellettuali In una batta
glia per l'emancipazione delle masse, con
dotta tra oggettive difficoltà e drammati
ci conflitti (soprattutto a partire dal 
1947-48). 

Di queste linee generali si trovano ri
flessi evidenti nella terza pagina 
deW'Unltà» e In altre Iniziative editoriali 
del movimento operalo, e circoscritte ma 
significative conferme nella 'politica del 
racconto» di 'Rinascita*. Così, per esem
plo, si registra l'interruzione della colla
borazione di Vittorini dopo la polemica 
del 'Politecnico», e di Calvino dopo la crisi 
del '56; ma si sviluppano altresì In genera
le, Interessanti esperienze di democratiz
zazione del rapporto scrittore-lettore. La 
stessa letteratura narrativa del dopoguer
ra riflette su 'Rinascita» la sua articola
zione e varietà, all'Interno e all'esterno 
dello stesso neorealismo. Accanto a scritti 
retorici o racconti d'occasione, si possono 
leggere testi di diversa e durevole origina
lità. 

In particolare, poi, la scelta compiuta 
per questa raccolta presenta molti livelli 
di Interesse. Sono spesso scoperte di rac-
con ti dlmen tlca ti o poco noti, trai quali si 

possono segnalare 11 'divertimento» di 
Moravia, l due racconti di Calvino (che si 
conferma qui, soprattutto nel Sogno di un 
giudice, neorealista 'eccentrico»), la me
moria di Puccini; o sono anticipazioni di 
romanzi che hanno segnato il dibattito 
critico, come 11 Semplone vittoriniano e 
Lo scialo; o sono ancora testi ormai quasi 
'classici», come II Pratolini 'giovanile», 11 
Rosai di Bilenchi, il raccon tino di Cassola. 
Per citarne soltanto alcuni. 

Quel clima appare perciò tutt'altro che 
uniforme, e tuttavia fedele, anche per la 
forte componente autobiografica e crona
chistica che caratterizza tante pagine. Ne 
risulta appunto quell'immagine dell'Ita
lia, tra guerra e dopoguerra, tra gli anni 
trenta e i cinquanta (e anche prima), con 1 
suol elementari problemi, la sua dura 
realtà, 1 suol oscuri protagonisti. Un'im
magine che 11 neorealismo nella sua più 
vasta accezione, e nelle sue varie forme 
espressive (tra limiti e Illuminazioni) rie
sce a dare ancor oggi, dalla letteratura al 
cinema alle arti figurative. È questo un 
valore documentario suo proprio, che 
nessuna (eppure, In diversa misura, ne
cessaria) critica e limitazione può toglier
gli. Lo dichiarava già lo stesso Calvino, In 
una Prefazione 1964 alla riedizione del 
suo Sentiero dei nidi di ragno; tQuesto ci 
tocca oggi, soprattutto: la voce anonima 
dell'epoca, pia forte delle nostre Inflessio
ni individuali ancora Incerte». 

La stagione del raccon to, dalla terza pa
gina deW'Unltà» alle rubriche di 'Rinasci
ta», arriva fino al'56, e qui si riduce sensi
bilmente o addirittura si Interrompe, ri
spettivamente nelle due sedi, In singolare 
coincidenza. La crisi di quell'anno 'fatale» 
è anche la crisi della politica delie allean
ze, del recupero dell'intellettuale umani
sta, di una istanza 'popolare» tradiziona
le. Nasce inoltre l'esigenza di strumenta
zioni nuove, di più specifiche competenze, 
di interventi disciplinari più articolati, 
per interpretare una società italiana In 
profonda e complessa trasformazione. Il 
ridimensionamento o scomparsa del rac
conto viene anche di qui. 

Ma sarà, appunto, solo un'Interruzione. 
I decenni successivi vedranno 'ritorni* le
gati a varie motivazioni culturali e fasi 
storiche, e non soltanto sulla stampa co
munista. Il racconto verrà così confer
mando la sua vitalità di genere, spesso 
sottovalutato da editori e scrittori (per 
una ossessiva e spesso volontaristica pre
dilezione nel confronti del romanzo), e 
tuttavia risorgente proprio sulle pagine 
del giornali, In tacita ma significativa sin
tonia con il lettore di massa. 

Gian Carlo Ferretti 

L'attentato a Olof Palme 
vertice politico e istituzionale del Paese ap
pare raggelato: iPosso a stento parlare», ha 
detto ai microfoni Bvo Toresson, segretario 
del partito, al termine della riunione straor
dinaria del governo, l'altra notte. Il re Carlo 
Gustavo ha appreso dell'assassinio alle S del 
mattino: «È per me un duro choc. Questa è 
una grande perdita — ha dichiarato 11 so
vrano, precipitosamente rientrato In aereo 
a Stoccolma dalle vacanze invernali nel 
Nord — per le democrazie di tutto il mondo. 
li nostro primo ministro era un autorevole 
ed alto portavoce della pace». 

Anders Delsborn, 27 anni, è l'autista di 
taxi principale testimone dell'attentato che 
ha dato l'allarme via radio. Ecco 11 suo rac
conto: fStavo guidando nella corsia centra* 
le, all'incrocio tra la Sveavaegen e la Tun-
nelgatan, ho visto sul marciapiede tre per
sone che parlavano. Il semaforo era rosso. 
Ai verde, sono ripartito e subito ho sentito 
un primo sparo, quindi un secondo In rapi
da successione. Mi sono girato: un uomo 
cadeva di schianto a terra. Quello che ha 
sparato fuggiva per una strada laterale». 
Erano le 23,20 di venerdì. Palme, sottobrac
cio alla moglie, stava rincasando a piedi, 
diretto al quartiere medioevale della città, 
senza scorta, dopo aver assistito In un cine
ma vicino alla proiezione del film I fratelli 
di Mozart 

La polizia ha poi annunciato che Palme è 
stato colpito alla schiena, da un solo prolet
tile calibro 9, che ha perforato anche il tora
ce. La signora Llsbeth è stata raggiunta di 
striscio: all'alba 1 medici l'avevano già di
messa e lei ha chiesto agli Inquirenti di esse
re lasciata ttranquilla per un po'». Il marito 
era morto da alcune ore, esattamente sei 
minuti dopo la mezzanotte, nell'ospedale 

«Sabbatsberg», in sala operatoria, durante il 
disperato tentativo di un Intervento chirur
gico. Uno del suol tre figli, Ma^hlas, ha sa
puto dell'agguato mentre si trovava in 
Francia, a Chamonix. 

Il secondo colpo di pistola è andato a vuo
to: la polizia e 1 reparti della iSapo» hanno 
trovato il prolettile sul luogo dell'agguato, 
setacciato a lungo, con apparecchiature 
speciali. 

Perché Palme era senza scorta? Sven Ake 
Hjalmroth, responsabile del servizi di sicu
rezza, ha dichiarato in tv che proprio 11 pri
mo ministro aveva deciso così: voleva tra
scorrere, in tranquillità, una serata al cine
ma con la moglie. «CI ha detto durante 11 
pomeriggio di non avere programmi per la 
sera — e il racconto del capo della "Sapo" — 
e noi possiamo Insistere sulla necessità di 
una protezione solo se c'è una minaccia di
retta. Ma Palme aveva diritto di tanto in 
tanto alla sua vita privata. Ci slamo sempre 
regolati in questo modo nel nostro Paese». 
Un Paese dove l'ultima personalità assassi
nata è stata re Gustavo III, ucciso nel 1792 
durante un ballo In maschera nel Teatro 
dell'Opera. 

Perquisizioni a tappeto, severissimi con
trolli agli aeroporti, nelle stazioni e negli 
scali marittimi, battute isolato per isolato 
nel quartieri di Stoccolma, finora non han
no dato risultati. Si cerca una Volkswagen 
diretta verso 11 nord del Paese. E si cerca 
incessantemente un uomo dal capelli scuri, 
dell'apparente età tra i 35 e i 40 anni, che 
indossava un soprabito di colore scuro. Così 
alcuni testimoni (sembra anche due ragaz
ze) hanno descritto il killer. 

Dopo un lungo interrogatorio è stato rila
sciato un Individuo fermato ieri, nelle prime 
ore del mattino, nel pressi della presidenza 

del Consiglio. Aveva In tasca una mappa 
grossolana dell'incrocio dove è caduto Pal
me. E si è rivelato inutile anche 11 secondo, 
successivo fermo di un uomo già schedato 
dalla polizia come protagonista, in passato, 
di minacce a dirigenti politici svedesi. «Non 
abbiamo in mano elementi sufficienti che 
permettono di privilegiare una ipotesi per 
l'inchiesta», ha ammesso il commissariato 
della capitale. «Lavoriamo senza pregiudizi. 
Non abbiamo per il momento alcun dato 
per sospettare una motivazione politica», ha 
spiegato l'ispettore capo Welander. 

Ma nella notte tra venerdì e sabato, l'a
genzia di stampa svedese «TT» aveva riferi
to di una nota indirizzata dalla polizia di 
Stoccolma a tutte le sedi periferiche: conte
neva un cenno alla possibilità che, nell'at
tentato, fosse coinvolto 11 movimento sepa
ratista croato degli ustascla. Nel *71, l'am
basciatore jugoslavo a Stoccolma, Rolovlc, 
venne ucciso e l'assassino, Gustasela Miro 
Baresic, è tuttora in carcere in Svezia nono
stante numerose richieste di grazia. 

La rivendicazione a nome della «Raf» è 
Invece arrivata a Londra Ieri mattina, con 
una telefonata anonima a un'agenzia di 
stampa. La voce (in inglese, con un accento 
nordeuropeo) ha detto di parlare per conto 
del gruppo «Commando Holder Melns» e 
non ha fornito, comunque, spiegazioni sul
l'attentato: «Leggete i libri di storia e capire
te». Qui, bisogna risalire al *75, quando ci fu 
l'assalto all'ambasciata della Germania fe
derale a Stoccolma: morirono nell'azione 
terroristica due diplomatici e un attentato
re. Il commando, appunto, delia «Holder 
Melns» (dal nome di uno dei capi storici del
la «Rote Armee Fraktion», morto l'anno pri
ma in una galera della Renanla Palatinato* 

voleva la liberazione di 26 terroristi detenu
ti nella Rf t, tra cui Andreas Baader e Ulrike 
Melnhof. 

«Palme non aveva ricevuto alcuna minac
cia diretta, anche se sapevamo che aveva 
impegni internazionali In regioni del mon
do dove si verificano assassinll»: è quanto 
ha affermato ieri, nel corso di una conferen
za stampa a cui era presente una folta scor
ta, il nuovo premier Carlsson» affacciando 
— sia pure senza precisarlo — uno scenario 
politico dell'assassinio. Colpisce, oggi, il ri
cordo di una frase dello stesso Palme: «Ho 
Imparato — disse tempo addietro — a con
vivere con le minacce. La cosa più spiacevo
le è che quando sono rese di pubblico domi
nio hanno sempre un seguito». Chi pensa, al 
contrario, di poter escludere la pista politica 
è l'ex primo ministro Falladln, che guidò la 
coalizione di centrodestra alla metà degli 
anni Settanta: «Deve essere opera di un paz
zo. Non abbiamo in Svezia profonde divisio
ni politiche. L'assassino — ha concluso — 
deve essere stato mentalmente malato». 

Nello sgomento, nel febbrile sviluppo del
le Indagini, nella tensione e nell'angoscia, la 
Svezia misura il valore della terribile scom
parsa che addolora 11 mondo Intero. Sul 
giornali la figura e l'opera di Palme sono 
ricordate con toni particolarmente com
mossi. Si rievocano la sua opposizione alla 
guerra nel Vietnam e la sua condanna per 
l'invasione di Praga. Per il leader ucciso, si 
legge, «il socialismo era un movimento li
bertario che deve dare a tutti gli uomini la 
possibilità di crearsi la pròpria esistenza nel 
rispetto degli altri. Ora Olof Palme non c'è 
più. E terribile pensare che questo possa es
sere accaduto nel nostro Paese». 

Paolo Soldini 

come se avesse colpito la 
Svezia al plesso solare: l'ha 
stordita, l'ha messa knock
out La macchina poliziesca 
si è messa in moto con effi
cienza. Ma come si fa a cer
care un assassino che più 
che abietto appare strava
gante in un paese senza al
cuna abitudine al delitto po
litico? 

E il tema dell'assassinio 
politico fa da sfondo al lelt 
motlv dell' impossibilità. Di
ce per strada un poliziotto, 
abituato a furti e a vandali
smi di ubriachi, «che non 
può essere 11 gesto di un as
sassino politico. Sono con
vinto che si tratti del gesto 
assurdo di un pazzo. Sì, que
sto delitto è folle e assurdo». 
Già quindi prende piede — 
perché è l'ipotesi che tutti 
preferiscono — che si tratti 

Per le strade 
di Stoccolma 
della reazione (a che cosa?) 
di un pazzo. Sono restii ad 
ammettere che possa trat
tarsi di un delitto politico 
perché «In questo paese è 
Impossibile». 

Si fa strada anche l'ipote
si dello straniero. Molti ad
dirittura sperano che l'as
sassinio sia uno straniero. 
«Certo», dice uno studente 
biondo e pallido, «che se si 
trattasse di uno straniero 
qui per loro la vita si farebbe 
difficile». 

Donne che piangono, uo
mini stretti dall'emozione 
per un gesto che non capi

scono e che forse non capi
ranno mai. Non tutti, però, 
piangono o sentono l'emo
zione chiudergli l'emozione 
e il cuore. Una blonda si
gnora, moglie di un Indu
striale, dice per esemplo che 
il delitto la sconvolge «per 
l'assurdità che rappresenta 
e perché è estraneo al modo' 
di pensare e di agire degli 
svedesi. Sì, mi sconvolge ma 
io non amavo Olof Palme. 
Agiva da comunista e stava 
trascinando 11 paese verso il 
comunismo. Per essere rie
letto alla guida del paese 
aveva promesso molte cose, 

troppe cose. E non era in 
grado di mantenerle*. Come 
vedete il lelt motlv è sempre 
quello dell*Impossibilità ma 
con sfumature. 

«Chi era Olof Palme?», 
mormora con voce incrina
ta un vecchio pensionato. 
«Era un uomo di straordina
ria intelligenza. Amatissi
mo dagli svedesi. Ecco, era 
un uomo pieno di carisma». 
E la voce rotta riflette, anco
ra e sempre, l'incredulità. 

«La Svezia è un paese 
tranquillo?», si chiede un ca
meriere di Malmoe e cioè 
del Sud del grande paese. 
«Forse. Diciamo tranquillo 
con tensioni latenti. Noi del 
Sud, per esemplo, quando 
andiamo a lavorare nelle 
città del centro, ci sentiamo 
stranieri in patria». 

Il fatto resta comunque 
straordinario, stordente, 
Impossibile. Se è vero che 
esistono tensioni latenti, se 
è vero che non tutti amava
no Olof Palme è anche vero 
che la Svezia è un paese pa
cifico. L'ultima guerra sve
dese risale ad anni antichi, 
nel 1810 e 1811 quando, 
combattendo contro i russi 
fu costretta a cedere allo zar 
la Finlandia. Da allora pace 
e soltanto pace. Durante 
l'ultima guerra gli svedesi 
correvano la Vasaloppet, 
mentre il mondo bruciava 
nell'inferno dell'odio e i loro 
grandi campioni dell'atleti
ca leggera battevano record 
con Imprese mirabili che 
hanno riempito le pagine 
della storia dello sport Al 
Campionati europei del '46 
gli svedesi vincevano molto 

perché erano meglio nutriti 
del resto dell'Europa. E così 
fu al Giochi olimpici di Lon
dra due anni dopo, austeri, 
umili e dolorosi. 

Gli svedesi rifiutano 11 ge
sto di un assassino che con
siderano folle, che sperano 
che sia folle. Perché l'idea 
dell'assassinio politico li 
terrorizza, perché il pensie
ro che il terrorismo sia arri
vato anche nelle loro città 11 
spaventa mortalmente. 

È inverno, la temperatura 
salta, capricciosa, da 30 gra
di sotto zero al tepore, si fa 
per dire, di zero gradi. Il tra
monto qui è stupendo, lun
ghissimo, rosso cupo, somi
glia a un lontano incendio. 
E proprio dell'incendio che 
gli svedesi hanno paura. 

Remo Musumeci 

percorsa dalle azioni di mol
te organizzazioni criminali 
e l'idea di un terrorismo che 
agisce anche su commissio
ne, più che per ragioni ldeo-
logico-polltiche, si fa stra
da. Anche gli assassinll più 
clmaorosi compiuti da Raf e 
Action Directe sembrano a 
qualcuno ispirati più che 
dalla «lotta alla Nato» da in
teressi interni dell'oscuro 
mondo del produttori di ar
mi. E del resto, come dimen
ticare l'assassinio del gene
rale americano a Roma 
Leamon Hunt, commissio
nato a Beirut ma eseguito 
dalla Br? 

La mappa dell'euroterro-
rismo è, dunque, impressio
nante e molti Intrecci, del 
resto, sono possibili. Esami
niamo i gruppi più Impor
tanti, Italia esclusa. 

Il terrore 
impazza 

GERMANIA FEDERALE 
— La Rote Armee Fraktion 
(Raf) è In azione dagli anni 
70. Ha intensificato negli ul
timi mesi la sua attività con 
attentati di vario tipo, con
centrati su obiettivi militari 
Nato, trafficanti d'armi, ba
si militari. Ha firmato alcu
ne azioni con la «Action Di
recte» francese. Le due orga
nizzazioni sembrano unite 
da un vincolo ideologico e 
operativo più netto che non 
con le altre formazioni ter
roristiche rosse europee. Sul 
fronte dell'eversione nera si 

segnalano del gruppuscoli 
di estrazione neonazista e 
gruppi che trafficano In ar
mi. In Germania, come in 
Svizzera, in Austria e In 
Francia, sono attivi inoltre 1 
cosiddetti «lupi grigi» tur
chi, l'organizzazione di 
estrema destra in cui ha mi
litato l'attentatore del Papa 
Ali Agca. La loro azione 
spazia dall'assassinio su 
commissione, allo spionag
gio, al traffico della droga. 

FRANCIA — «Action Di
recte» è 11 gruppo terroristi
co più noto, legato operati

vamente al tedeschi della 
Raf. È tornato alla ribalta 
recentemente con l'assassi
nio del generale René Au-
dran a Parigi, ma firma con 
scadenza preoccupante at
tentati di vario tipo. Sul 
fronte nero agiscono gruppi 
come «Ordre Nouveau» e la 
«Fané», che hanno firmato 
parecchi attentati negli an
ni passati. 

BELGIO—Fino a due an
ni fa considerato immune 
dal terrorismo il Belgio è 
stato colto di sorpresa dalle 
azioni delle Ccc (Cellule co
muniste combattenti), che 
hanno firmato varie azioni e 
che hanno formato una ve
ra organizzazione dotata di 
basi e armi e strettamente 
collegata con gli altri gruppi 
europei, e forse con le stesse 

Br italiane. Si contano an
che numerose organizzazio
ni di estrema destra, di cui 
solo alcune terroristiche. 

GRAN BRETAGNA — I 
legami dell'Ira con altre for
mazioni europee sono noti 
fin dagli anni 70. Agiscono 
anche gruppi di estrema de* 
stra in contatto con fascisti 
italiani, tuttavia l'attività 
terroristica è limitata. 

GRECIA — Negli ultimi 
mesi si sonò infittiti gli at
tentati rivolti contro obiet
tivi Nato, sulla scorta delle 
azioni dei gruppi europei 
più noti. 

SPAGNA — Domina l'at
tività dell'Età, l'organizza
zione terroristica basca in 
contatto con le formazioni 

europee più note. La Spagna 
sembra però entrata anche 
nel mirino del terrorismo 
arabo. 

TERRORISMO MEDIO
RIENTALE — I legami tra il 
terrorismo di matrice me
diorientale e quello europeo 
sono ormai assodati. Si trat
ta di legami operativi stret
ti, di mutua assistenza e, so
prattutto, di rifornimento di 
armi. Si pensa che più di 
un'organizzazione europea 
abbia agito su commissione 
diretta al gruppi arabi o pa
lestinesi. 

OLANDA — Un «Fronte 
nord del terrore» ha rivendi
cato In passato un attenta
to. Ma si pensa che gli auto
ri siano in realtà della Raf. 

Bruno Miserendino 

due partiti maggiori ci sono 
certamente: ed è gravemen
te erroneo sottovalutarle. 
Ma è anche vero che le diffe
renze sono contenute entro 
un arco assai ridotto, sicché 
una gran parte di elettorato 
non trova rappresentanza e 
si assenta dal voto. 

Tutte queste valide osser
vazioni, però, non possono 
portare alla conseguenza di 
negare U fatto evidente che 
ci troviamo in Italia con un 
sistema democratico In
compiuto per difetto di al
ternativa politica. Non sono 
certo cosa irrilevante o da 
considerarsi normale qua
ranta anni di Ininterrotto 
dominio democristiano, un 
dominio in parte attenuato 
ma non cerio corretto dalla 
formula gattopardesca ben 
nota secondo cui occorre 
cambiare qualcosa per non 
cambiare nulla. Trovare la 
scorciatoia della legge elet
torale maggioritaria (ma 
chi la vorrebbe, poi?) per 
l'alternativa può essere illu
sorio ancor prima che ri
schioso: perché è una scor
ciatola che non può portare 
a un bel nulla. Ma ciò non 
significa che si debba prose
guire con le cose come stan
no. 

I comunisti non hanno 
Inteso e non intendono l'al
ternativa come lacerazione 
e scon tro. E l'hanno definita 
democratica perché non 
pensano solo ad un blocco 
delle sinistre, ma intendono 
bene la esigenza di com
prendere le ragioni che 
muovono forze cattoliche e 
laiche progressiste. La Insi
stenza sulla questione pro
grammatica I comunisti la 
rivolgono anche verso se 
stessi: e comunque per sot
tolineare che l'alternativa 
più che contro qualcuno de
ve essere essa stessa per 
qualche cosa. 

Una cosa è, dunque, vede-

Il tempo 
e galantuomo 
re correttamente che una 
lacerazione drammatica è 
cosa da respingere, altra co
sa è respingere l'alternativa 
politica come una inevitabi
le rottura traumatica. Uno 
dei drammi politici italiani 
sta proprio in ciò. E cioè che 
la tradizionale miopia e roz
zezza delle classi dominanti 
(quelle che hanno nel loro 
passato la In venzione del fa
scismo) applica con una co
stanza certamente mirabile 
la demonizzazione dell'op
posizione costituzionale: 
una tecnica antica. Creato il 

rischio della possessione 
diabolica ci vuole l'esorci
sta. Sembrava che da questa 
logica si fosse usciti: ma non 
era così. Ipassi indietro so
no molti: e sono sotto gli oc
chi di tutu. In parte è logico: 
è questo un modo semplice 
ma efficace per difendere 
un sistema di potere. Ma è, 
certamente, una logica 
aberrante. 

E anche vero, però, che vi 
è chi da questa logica vuole 
uscire. Dinnanzi al palese 
fallimento del pentapartito 
(non le liti soltanto ma 1 ri

sultati negativi) vi è chi nel 
Fsi ha cominciato una ri
flessione non più solo am
maliata dall'ottenimento 
della Presidenza del Consi
glio e di tanti altri luoghi dì 
potere. E il disagio è nuova
mente forte anche nel com
plesso mondo cattolico pur 
colpito da ventate integri-
stiche. Nella stessa Demo
crazia cristiana vi è chi si 
chiede che cosa se ne è fatto 
dell'eredità di Moro. 

Tutte queste forze ed 
energie sembrano come sve
gliarsi da un non breve le
targo: ora che si vedono 1 
danni del dinamismo con
servatore e si torna a pensa
re in termini di sinistra. 
Non abbiamo escluso la ri
flessione su noi stessi per la 
situazione che si è creata. 
Ma allora, tanto più, abbia

mo 11 diritto di chiedere 
qualcosa agli altri. 

Ristagnare in una realtà 
politica così profondamente 
inquinata, rendere apparen
za di vita, attraverso l'enne
sima verìfica, ad una for
mula ed a una politica esau
ste non è saggezza. Al con
trario. E bisogna fare atten
zione: le lacerazioni non 
vengono solo dalle contrap
posizioni drammatiche, ma 
anche dalla estenuazione 
della democrazia e dalla 
perdita di ogni speranza de
mocratica. Ora noi siamo 
vicini a questa soglia. 

C'è euforia tra 1 gover
nanti perché cala 11 dollaro e 
il prezzo del petrolio. L'op
portunità è grandissima: 
ma non basta da sola. Così 
come non è bastato l'enor
me incremento della accu-

De Mita: la verifica entro questo mese 
BOLOGNA — Ce Mita dietro alle quinte del convegno sullo 
Stato sociale promosso dal centro De Gasperi ha avuto anche 
alcune battute sull'attualità politica. A proposito dell'inter
vento di Forlanl su «Repubblica», nel quale diceva che forse 
Berlinguer aveva ragione. De Mita ha sdrammatizzato: 
«Quelle cose lui le ha sempre dette». All'osservazione che 
quell'intervento poteva essere una critica verso di lui, De 
Mita lo ha escluso. Sulla preoccupazione di Forlanl circa gli 
effetti negativi di una prospettiva bipolare per favorire l'al
ternativa De Mita ha detto: «Io non ho mai parlato di alterna
tiva in senso bipolare, ma di alternativa di programmi». For
lanl dice che Berlinguer aveva ragione negli articoli pubbli
cati sulla situazione cilena. Cosa ne pensa? «Il riferimento 
all'America Latina era vero all'epoca di De Gasperi; lui era 
contro la contrapposizione dei blocchi; l'alternativa c'è stata 
il 18 aprile. Ora noi abbiamo a che fare I conti con un'evolu
zione del Pei che non è sufficiente a realizzare l'alternanza, 
ma che non può essere liquidata; l'alternativa può essere 
paradossalmente anche un accordo di potere tra De e Pei. n 
governo di programma cosa è? È anche questo. Cosi come era 
la solidarietà nazionale». 

•Credo che la linea della solidarietà nazionale — ha osser
vato ancora De Mita — non ci sia più perché 1 momenti di 

governo sono stati utilizzati per gestire l'esistente e non per 
cambiare. E tutto questo ha messo in difficoltà Pei e De». Si 
farà la verifica? «Si». Ma quando, a ridosso del congresso? 
•No, si farà In questo mese e Io spero in un accordo». Poi una 
schermaglia con 11 presidente del Consiglio. Craxl ha detto 
che nell*86 ci vuole stabilità. «Solo?» replica ironico De Mita. 

E la proposta di Zangheri di riaprire il confronto sui temi 
Istituzionali? «Non siamo stati noi a chiudere», dice De Mita. 
È possibile la riforma dello Stato sociale senza coinvolgere 
tutte le forze politiche? «Ho la sensazione che 11 Pel sia tal
mente Indietro da non chiederglielo nemmeno», risponde 
sprezzante U segretario democristiano e risentito aggiunge: 
«Del resto è stato il Pel a liquidarmi dicendo che to volevo 
privatizzare tutto». 

• • • 
ROMA — La verifica di governo ci sarà oppure no? Interpel
lato dal Gr2, Craxl Ieri ha risposto cosi: «Ho già detto una 
volta che verifiche di tipo tradizionale in una situazione co
me questa non avrebbero una grande influenza né grande 
importanza. Quindi, il lavoro che deve essere fatto, richiede
rà un po' di tempo, penso*. Ma chi prenderà l'iniziativa? E 
Craxl: «Bisogna definire bene il quadro dei problemi In modo 
che non ne rimanga fuori nessuno». È vero che da mesi non 
parla con De Mita? «No. Non mi pare vero». 

mulazlone del profitti a le
nire le molte plaghe del Pae
se: e innanzitutto quella di 
una disoccupazione ende
mica e dì una stridente in
giustizia. 

Una responsabilità gran
de è sul socialisti, sulle forze 
intermedie, su quel settori 
democristiani che non pen
sano unicamente In termini 
di conservazione del patere. 
Sarebbe grave non cogliere 
la possibilità di ripartire 
non da una ennesima pre
giudiziale di schieramento,, 
ma da una franca discussio
ne sulle questioni essenziali, 

Che cosa si deve fare per 
affrontare e contribuire a 
risolvere in tempi ragione
voli la esplosiva situazione 
nel Mediterraneo? Come 
garantire che le somme Im
mense del risparmio petro
lifero non vengano buttate 
nella prosecuzione di una 
politica inefficace ed ingiu
sta? Come dare una nuova 
vitalità alle Istituzioni de
mocratiche mortificate dal 
permanere di quella pratica 
di occupazione dello Stato 
da parte del partiti al gover
no in cui è l'essenza della 
questione morale? Ecco al
cuni temi per un confronto 
serio e ravvicinato. I comu
nisti hanno elaborato alcu
ne risposte. Non pretendono 
che siano le sole corrette. 
Ma se davvero si vuole evi
tare che le cose peggiorino, 
non ha alcun senso fingere 
che basti una ripetizione 
delle cose come stanno, con 

S\ualche nuovo baratto, ieri 
e giunte, oggi, magari, le 

sovvenzioni alla scuola pri
vata. 

Si può continuare nella 
discriminazione con tro f co
ni unisti, negandola a enfac-
chiere. Ma •pagaresarà an
cora una voltal'lnsleme del 
Paese. 

AMoTottoreta 


